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Autore:  
Eva Marisaldi (Bologna, 1966). Vive e lavora a Bologna. Si è diplomata all’Accademia di 
Belle Arti di Bologna. La sua ricerca si è articolata, frequentemente tramite processi aperti 
e partecipati, attraverso diversi linguaggi e supporti, quali disegni, video, installazioni, 
azioni, fotografia e scultura, per arrivare ad affrontare diverse e molteplici prospettive a 
lato e alternative al quotidiano. 
Tra le personali più recenti: Gestein-gestalt, MIMA di Newcastle, 2012; Ghost track #2, 
S.A.L.E.S., Roma 2008; Jumps, MAMbo, Bologna, 2007; Parties 3, Art positions, Art Basel 
Miami, Miami, USA, 2006. I suoi lavori sono stati esposti in importanti mostre collettive e 
sedi internazionali quali la Biennale di Venezia nel 1993 e nel 2001; Twice, Whitechapel, 
Londra, 2012, The Wordly House, Documenta, Kassel, 2012; Il confine evanescente, 
MAXXI, Roma, 2011; No Soul for Sale, Tate Modern, Londra, 2011; Voyage Sentimentale, 
FRAC Languedoc Roussillon, 2009; Think Invisible Exports, New York, 2007; Gwangju 
Biennial, South Korea, 2004; Istanbul Biennial, Turchia, 1999; Alessandria Biennial, Egitto, 
1999; La ville, le jardin, la memoire, Villa Medici, Rome, 1998; Fatto in Italia, Centre d’Art 
Contemporain, Geneva and ICA Londra, 1997; The 504 show, Braunschweig Kunsthalle, 
Zentrum fur Kunst, Brauschweig, 1997; Che cosa sono le nuvole, Fondazione Sandretto 
Re Rebaudengo, Guarene-Torino, 1997; Officina Italia, Galleria Comunale d'Arte Moderna, 
Bologna, 1997; Manifesta, Witte de With, Rotterdam, 1996; Exchanging interiors, Museum 
van Loon, Amsterdam, 1996; Soggetto Soggetto, Castello di Rivoli Museo d’Arte 
Contemporanea, Rivoli, 1994; L’hiver de l'amour, ARC Musèe d’Arte Moderne de la Ville 
de Paris e PS1, New York; 1994. 
 
Titolo:  
18.20 (Progetto per il Piazzale Caio Mario) 
 
Anno:  
2002 
 
Descrizione del progetto: 
Il progetto studiato per un concorso pubblico (a cui partecipa anche Debora Hirsch con il 
progetto già presente nell’archivio di MoRE) prevedeva la realizzazione di una sorta di 
camera silenziosa in mezzo al traffico cittadino costituita da pareti fatte di getti d’aria spinti 
dal basso verso l’alto che avrebbero permesso quindi un totale isolamento acustico.  
Per delimitare la zona Marisaldi progetta di posizionare una balaustra a disegno 
perimetrale dell'area. 
L’idea come ci spiega l’artista stessa è quella di realizzare un luogo protetto e silenzioso in 
mezzo al traffico dove darsi appuntamento o che possa essere raggiungibile con il tram.  
Persiste nel lavoro dell’artista - ibrido come spesso accade nella sua ricerca -  l’attenzione 
 
 
all’aspetto filmico del progetto che prevede che all’interno della “stanza” insonorizzata i 
fruitori possano assistere allo spettacolo delle auto che silenziosamente percorrono le 
strade adiacenti. Per stessa ammissione dell’artista il lavoro è un progetto mimetico e 
antimonumentale che si inserisce in modo non invadente nello spazio senza occuparlo e  
valorizzandolo al tempo stesso e che, aggiungiamo noi, si caratterizza come scultura fatta 
di aria che modella la percezione delle persone che vi si imbattono.   
La riflessione sul concetto di energia pubblica inoltre si sovrappone a quello di privacy 
indirizzando lo spettatore a vivere lo spazio in modo diverso e a vedere la fastidiosa 
quotidianità del traffico stradale con occhi diversi. Una surreale sospensione caratterizza 
inoltre l’opera congelando il tempo e la frenesia che le sta tutta intorno e che viene 
evocata dal titolo, 18.20.  
 
Descrizione della documentazione del progetto: 
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Render del progetto. 
 
Committente e ulteriori informazioni sul progetto originale: 
Comune di Torino  
 
Motivo di mancata realizzazione: 
É stato preferito un altro progetto.  
 
Bibliografia specifica  
 
Salon des Refusès. Progetti di public art mai realizzati, a cura di Roberto Pinto, catalogo 
della mostra, Venezia, Fondazione Bevilacqua La Masa, 29 marzo-25 maggio 2003, 
Venezia, Fondazione Bevilacqua La Masa 2003. 
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Artist: 
Eva Marisaldi was born in 1966. She lives and works in Bologna. She graduated from the 
Academy of Fine Arts in Bologna. Her research is articulated, frequently through an open 
and participatory process, through different languages and media, such as drawings, 
videos, installations, performances, photography and sculpture, to approachdifferent and 
multiple perspectives on usual things and everyday life. Amongst her most recent solo 
show we can recall Gestein-gestalt, MIMA,Newcastle (2012), Democratic Psychedelia, 
Galleria Minini, Brescia (2011), Tjoloholm Castle, Goteborg (2009), Ghost track #2, 
S.A.L.E.S., Roma (2008), Jumps, MAMbo, Bologna (2007), Services, Galleria Massimo De 
Carlo, Milano (2007), Parties 3, Art positions, Art Basel Miami, Miami, USA (2006). Her 
works have been included in many important exhibitions, such as the 1993 and 2001 
Venice Biennale; Soggetto Soggetto, Castello di Rivoli Museo d’Arte Contemporanea, 
Rivoli (1994), L’hiver de l’amour, ARC Musèe d’Arte Moderne de la Ville de Paris and PS1, 
New York (1994), Manifesta, Witte de With, Rotterdam (1996), Exchanging interiors, 
Museum van Loon, Amsterdam (1996), Fatto in Italia, Centre d’Art Contemporain, Geneva 
and ICA London (1997), The 504 show, Braunschweig Kunsthalle, Zentrum fur Kunst, 
Brauschweig (1997), Che cosa sono le nuvole, Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, 
Guarene-Torino (1997), Officina Italia, Galleria Comunale d’Arte Moderna, Bologna (1997), 
La ville, le jardin, la memoire, Villa Medici, Rome (1998), Istanbul Biennial (1999), 
Alessandria Biennial, Egypt (1999), Gwangju Biennial, South Korea, (2004), Invisible 
Exports, New York (2007), Voyage Sentimentale, FRAC Languedoc Roussillon, (2009), Il 
confine evanescente, MAXXI, Roma (2011), No Soul for Sale, Tate Modern, London 
(2011), Think Twice, Whitechapel, London (2012), The Wordly House, Documenta, Kassel 
(2012). 
 
Title: 
18.20 (Progetto per il Piazzale Caio Mario) 
 
Year: 
2002 
 
Project review: 
the project, originally conceived for a public contest, proposed to realize a kind of silent 
room in the middle of the traffic congestion, with walls made of streams of air that rise 
toward the high and create a total sound proofing.  
To delimit the area Marisaldi plans to position a balaustre that works as a boundary. 
The idea, as the artists explains, is to create a kind of shelter in the middle of the traffic 
that can become a place for a date or be reached by tram.  
The attention to the cinematographic side of the project – typical of the artist’s work – can 
be seen also here: inside the soundproof room the users can look at the show of cars that 
silently drive through the near streets. 
As the artists stresses, this work is a mimetic and anti-monumental project that fits into the 
context without invading it and at the same time increasing its value; it presents itself as a 
 
 
sculpture made of air that shapes the perception of people who bump into it. 
The reflection on the concept of public energy, moreover, is integrated by that on the idea 
of privacy, inviting the spectator to live the space in a different way and to look at the 
annoying routine of traffic with different yes.  
The project is pervaded by an atmosphere of surreal suspension, freezing the time and 
anxiety that surrounds it and that is recalled by the title, 18.20. 
 
Project materials review: 
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Render of the project. 
 
Commissioner and other informations about the original project: 
Comune di Torino 
 
Unrealized project: reason why 
The project wasn’t chosen.  
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